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Sono almeno 363 i km percorsi insieme con adolescenti e giovani a piedi, in questi sei anni. A questi dovrem-
mo aggiungere camminate informali, giri per le città, piccoli spostamenti locali: penso che arriveremmo 
sicuramente a 500. 
Inoltre io dovrei aggiungere le centinaia di km percorsi al mattino e la sera con Bolla, il mio cane, passando 
per strade, campagnole deserte o in mezzo al paese.

E a questi dovrei aggiungere ancora almeno altri 500 km percorsi in bici e 80 a piedi in paese durante i recenti mesi 
di lockdown, pur di incontrare persone, vicini e lontani, sconosciuti e conosciuti.
Potrei dilungarmi ancora su questo, ma penso abbiate capito bene da dove parto e dove voglio arrivare.
Non ho avuto molto tempo dalla primavera ad oggi: tra celebrazioni, sacramenti, organizzazione e gestione di grest 
e campi scuola ho avuto veramente pochissime occasioni di pensare. 
È vero anche CHE NON HO VOLUTO FARLO. Non voglio prepararmi a lasciare e staccare: l’ho fatto tante volte, ma 
non ci riesco più. Preferisco rischia-
re di farmi travolgere da emozioni, 
ricordi, desideri, relazioni, incontri, 
magari lasciando a metà e incom-
piute tante cose. Ma mai come 
questa volta ho chiaro che non 
sono stato mandato a Calcinato per 
FARE QUALCOSA di quantificabile e 
misurabile, più o meno bene e con 
esperienza.
In particolare, gli ultimi due anni 
(difficili per tutti) sono stati destrut-
turanti: moltissime delle iniziative e 
occasioni belle sono state impossi-
bili, addirittura impensabili! Cosa 
fare? Chi essere? Si può essere pre-
te senza poter incontrare e aggre-
gare persone?
ESSERE è sempre la risposta; molti 
hanno dovuto/potuto/scelto di tor-
nare all’essenziale. Non è facile e 
non so se l’ho fatto bene.
Per me ha voluto dire trovare nuove 
occasioni per CAMMINARE INSIE-
ME. Imprescindibile.
Per questo sono partito dai Km!
Le gite in montagna e i pellegrinaggi: sono i (lunghi e faticosi) momenti che ricorderò di più! Indicare una meta ap-
parentemente difficilissima o quasi impossibile! E portare insieme il peso di questo cammino, con i più veloci e forti, 
con i più lenti e deboli. Sotto il sole e sotto il diluvio. Con zaini pesanti o molto agili. Insomma, camminare insieme…
I più recenti km sono stati a piedi e in bici, passando per vie, negozi, bar, gelaterie, cortili e case per salutare e incon-
trare persone, per fare auguri di Pasqua atipici; andare a trovare persone segnate da malattia e lutto, da solitudini 
obbligate; incrociare persone impaurite, confuse, indebolite, arrabbiate…
Non un lavoro, ma un cammino. Non una meta, ma una compagnia. Non obbiettivi, ma tempo da condividere.
Molte meno persone alle Messe, alle catechesi, ai percorsi per ragazzi; nuove occasioni da inventare e provare per 
camminare insieme. 
Mi dispiace dover lasciare tutto questo: ancora una volta troppe persone amate poco, troppo poco. Non solo per la 
breve durata del mio incarico, ma anche per incapacità e limiti personali, grossissimi. Col desiderio di migliorare e 
approfondire, desiderio che rimarrà, in me. E anche in voi, credo. Desiderio che troverà con difficoltà occasioni fisiche 
(per distanze e tempi), ma che ci può tenere uniti.
Buon cammino, ancora. A me, a tutti, insieme per quanto sarà possibile. 

don Simone
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È con questa poca reverenza che si rivolge abitual-
mente al sottoscritto, quasi fossi uno di novant’an-
ni, mentre ne ho solo ottantanove.
Caro don Simone, condivido il sentire di molti e 
sono a dirTi grazie per il Tuo operato tra noi; un ser-
vizio pastorale per niente facile, nel settore giovani-
le, su tre parrocchie.
Sono certo che Ti è servito da rodaggio, per il nuo-
vo compito che il Vescovo Ti affida, Parroco di una 
Unità Pastorale.
Posso dirTi che non ti invidio: io sono stato Parroco 
di parrocchie uninominali, che sono ben altra cosa.
Don Michele vorrebbe che con il mio saluto sfor-
nassi una sequela di suggerimenti pastorali, consi-
derati i miei sessantaquattro anni di sacerdozio.
Non è il caso: don Simone non è un imberbe, se 
mai un “capellone”, ma non digiuno di esperienza 
pastorale.
Quanto a me, posso affermare che ho amato molto 
e da sempre la vita pastorale: vivere quotidiana-
mente con i miei parrocchiani e a loro pieno servi-
zio, fatto con gioia.
Don Simone non ha bisogno di consigli, navigato 
com’è.
Parlando tra noi, a cuore aperto, devo riconosce-
re che siamo generazioni diverse, scuole diverse, 
come diverso è il contesto pastorale.
Voi, miei amici sacerdoti, siete più disposti ai tempi 
nuovi, più elastici nel variare orari e luoghi di in-
contro comunitario, mentre gente del mio stampo 
è molto più guardinga, 
e dire che non sono del 
giurassico!
Voi, miei amici, siete più 
rassegnati ad accettare 
le limitazioni che questa 
pandemia ci ha costret-
to a subire.
A me, veterano, piange 
il cuore quando per for-
za maggiore si riducono 
questa o quella celebra-
zione, questa o quella 
tradizione: quando una 
pratica, una consuetu-
dine, piccola o grande 
che sia, si spegne, poi è 
difficile recuperarla.
La ragione? Voi guarda-
te molto avanti e quindi 
vi orientate in merito; il 
sottoscritto non sogna 
tempi rosei, tuttavia 

vive e vuol far vivere il presente. Sbaglio? Può darsi.
Caro don Simone stai diventando Parroco; ti assicuro, 
la vita ti cambia decisamente in meglio.
La parrocchia è la nostra vera famiglia, la prima no-
stra famiglia, senza rinnegare la famiglia di sangue.
Parlando da “Parroco emerito” Ti confesso che mi 
sono sempre rimproverato di non possedere quel ba-
gaglio di pregi che le mie comunità, e l’attuale pure, 
meritavano, e ne soffrivo; per questo non ho lesinato 
di partecipare a Convegni di aggiornamenti pastorali 
e posso dire che, con il contributo di laici, tali comu-
nità non furono sbiadite, anche se mai eccellenti.
Voi, per rovescio, avete qualità e pregi che io non 
posseggo; in aggiunta siete grandemente tecnologici, 
fatene tesoro (anche se il sottoscritto anche in que-
sto non è un analfabeta).
Caro don Simone concordo con don Michele e don 
Fulvio, nell’apprezzamento del Tuo grande lavoro.
Tu pure, inoltre, hai contribuito ad un clima di piena 
comunione, anche se su certe questioni sociali tra noi 
due non concordiamo.
“Verrai a star meglio, ma di guarire… sarà difficile!”.
Un caro saluto e un abbraccio di cuore.
				  
				    Tuo don Gianfranco, 

“Grande Vecchio”

P.S. Sono certo che ogni giorno vorrai consultare le 
penultime pagine del Brescia!

Il “Grande Vecchio” a don Simone
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Con l’espressione di gratitudine con la quale si esprimeva la nostra Madre Fondatrice, Madre Margherita M. ti di-
ciamo: “Grazie don Simone! Grazie! E ancora Grazie!”
Anche noi Mges uniamo il nostro ringraziamento a quello delle Tre Comunità per quanto sei stato per noi e per 
quanto hai donato a tutti!
Sei anni non sono tanti e sono passati velocemente, ma sono stati sufficienti per conoscerti e per scoprire in te 
alcuni aspetti che ti caratterizzano: la tua serietà nella celebrazione della Messa con la precisione nel trasmettere la 
Parola di Dio; la  puntuale e precisa collaborazione pastorale alla catechesi; soprattutto l’impegno gioviale e sereno 
con e per i giovani e gli altri momenti formativi nelle diverse occasioni; la disponibilità, “quasi sempre di corsa”, al 
servizio nella nostra Unità Pastorale. Ci mancheranno anche le tue battute e le tue “venute per bere il caffè”: sem-
pre momenti di reciproca accoglienza. 
Grazie anche per la fraternità sacerdotale che abbiamo sperimentato tra noi Suore e voi Sacerdoti, nella condivi-
sione dell’unica missione pastorale in queste Comunità di Calcinato, Calcinatello e Ponte San Marco. Credo che 
possiamo dire che la “pandemia” sia stata proprio l’occasione per saldare questa conoscenza serena tra noi.
L’abbiamo già espresso in altri momenti: “Grazie anche per la testimonianza fraterna che c’è tra voi Sacerdoti: il 
vedere la vostra serenità è senz’atro un apostolato proficuo! Grazie!” 
Ora il Signore ti chiama a una nuova tappa della tua vita sacerdotale: diventi Parroco, un nuovo modo di essere 
Pastore di anime. Ti facciamo i nostri auguri, accompagnati da intensa preghiera, perché anche in quelle Comunità 
il tuo servizio Pastorale sia “fecondo di Bene” e tu possa incarnare nella tua vita l’immagine di Cristo Sommo Sacer-
dote ed essere “Pastore secondo il Suo Cuore!”

Sorelle Mges,
sr. M. Jenny e sr. Candida M.

Caro don Simone, queste poche righe per ringraziarti per esserti speso per questa comunità e in 
particolare per aver investito e creduto nei bambini e nei giovani che più di altri, in questo diffici-
le periodo, hanno trovato in te un punto di riferimento e sono riusciti a superare i timori e le paure. 
Grazie per aver raccontato la comunità e vissuto   il territorio osservandolo da diversi punti di vista, 
a volte ribaltando anche la prospettiva per aiutarci a volgere i nostri sguardi a cogliere il bene e il bello. 
Buon cammino e buona nuova esperienza. 

Nicoletta Maestri, sindaco
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Carissimo don Simone,
a te porgo, con tutta la Comunità Cristiana di Calcinatello, 
il mio più caloroso saluto e ringraziamento. 
Rendiamo grazie con gioia al Signore per gli anni vissuti 
insieme, nei quali ti abbiamo sempre visto impegnato ed 
appassionato nel servizio alla Chiesa.
Abbiamo apprezzato la tua testimonianza e il tuo 
impegno costante e sentito a servizio della fede, a favore 
di tutte le persone, dai piccoli ai giovani agli adulti, nel 
contesto dell’Unità Pastorale delle tre realtà parrocchiali 
del nostro Comune di Calcinato.
Le vere stelle della nostra vita sono le persone cha sanno 
vivere con fede e passione. La vita è come un viaggio 

sul mare della storia, spesso tenebroso ed in tempesta; 
un viaggio nel quale scrutiamo gli astri che ci indicano la 
rotta; essi sono luci di speranza, luci vicine, di persone 
che donano luce traendola da Dio, che offrono in tal 
modo direzione alla nostra navigazione.
Grazie per il tempo dedicato al tuo speciale incarico a 
favore delle nuove generazioni, affinché possano co-
struire in libertà la scelta della Fede, mostrando come 
in ogni generazione ci sia necessità di un nuovo inizio 
della vita.
L’uomo rimane sempre libero e, poiché la sua libertà è 
sempre fragile, necessita di una convinzione che deve 
essere continuamente riconquistata personalmen-
te,comunitariamente e in tutte le situazioni della vita 
quotidiana. Sono preziose le capacità e l’esperienza di 
coloro che ci guidano, un tesoro di fede, morale e di 
vita per l’intera comunità. 
Chiediamoci ora: che cosa possiamo sperare per il 
futuro? Esisterà mai in questo mondo il regno del 
bene? Abbiamo visto come la tua missione fra noi 
abbia donato altresì un valido e visibile contributo 
nella formazione delle nuove generazioni. Con il tuo 
ministero pastorale ci lasci un segno indimenticabile in 
qualità di maestro, di guida spirituale e di amico. 

Abbiamo visto la tua capacità di abbracciare con calo-
re e simpatia il mondo dei giovani con il sorriso di un 
Dio che possiede un volto umano e che ci ha amati 
da sempre, come singoli e come Comunità nel suo in-
sieme; che ci mostra che la vita è veramente vita, e ci 
chiama a diffonderla con gioia a tutti.
Abbiamo visto come hai abitato i luoghi della preghiera 
insegnando con naturalezza che Dio ascolta ogni uomo 
che lo invoca; il suo amore è una crescente forza per di-
ventare nel mondo testimoni della speranza; per noi 
la garanzia che esiste ciò che solo vagamente intuiamo 
e, tuttavia, nell’intimo, aspettiamo con trepidazione.
 Abbiamo visto la tua capacità di perseverare con so-
brietà giorno per giorno, senza perdere lo slancio 
dell’entusiasmo in questi anni belli e difficili della no-
stra storia.

Oggi siamo qui a salutarti per consegnare alle nuove 
generazioni, nella memoria e nell’impegno, quanto è 
stato fatto; costruiamo il futuro delle nostre Comunità. 
E. come indica San Paolo, “viviamo protesi verso 
le cose che devono venire” (Fil 3,13), servendo 
veramente il Signore in mezzo ai fratelli nella fede come 
tu ben ci hai mostrato. 
L’uomo è stato creato per una realtà più grande che 
supera l’umana dimensione dell’esistere, per Dio, 
per essere riempito e significato da Lui. Il regno di 
Dio, di conseguenza, è un dono e costituisce la rispo-
sta ultima al bisogno di vita e di senso che pervade 
l’uomo da sempre.
Ti abbiamo visto allargare con gioia i cuori delle 
giovani generazioni dilatando la loro capacità di 
impegnarsi, di condividere e di accogliersi in modo 
incondizionato; hai insegnato loro che l’essere amati 
è sempre un dono e che possono aprire la loro vita 
all’ingresso di Dio, della Verità, dell’amore, del bene, 
liberandola dagli  avvelenamenti e dalle alterazioni che 
potrebbero distruggere il loro presente e il loro futuro. 
Insieme, ci hai insegnato, non siamo deboli di fronte al 
sopravvento di forze avverse; il nostro operare come 
“collaboratori di Dio”, mostra agli altri la speranza 
presente ed operante che è in noi; fondata sulle promesse 
di Dio che ci dà il coraggio e orienta il nostro agire sia nei 
momenti buoni come in quelli difficili. 
Infine, vorrei porgerti un ultimo e sentito ringraziamento 
ed un augurio che possa accompagnarti nelle future 
opere della tua Missione: essere vivace ed appassionato 
testimone della Fede, che accoglie il dono di Cristo nella 
Chiesa. Che tu possa orientare sempre il tuo sguardo in 
alto, affinché il tuo cammino qui sulla terra sia come una 
continua salita verso il cielo.
Buona Missione,

Lionello Tabaglio

Buona missione!
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È proprio vero “cari cari”, don Simone sarà parroco!
L’annuncio di questa notizia ci è giunto come quando, negli Atti degli Apostoli, si racconta la discesa dello Spirito Santo. 
Mentre il giorno di Domenica era appena iniziato ed il popolo dei cristiani di Calcinato, Calcinatello e Ponte San Marco 
era radunato in preghiera, venne un annuncio all’improvviso, come un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo. 
“La voce del Popolo” annunciava quello che nessuno ancora avrebbe dovuto sapere: Don Simone Caricari è il nuovo 
parroco di Beata, Pian Camuno, Solato e Vissone.
Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l’un l’altro: “Che significa questo?”
La notizia passò di bocca in bocca e d’istinto qualcuno cantò:

Esci dalla tua terra e va’ dove ti mostrerò.
Esci dalla tua terra e va’ …

Don Simone non partire, non andare,
 non lasciare la tua terra,

 cosa speri di trovar?
La strada per la Val Camonica è sempre quella,

ma la gente è differente,
dove speri di arrivar?

Quello che lasci tu lo conosci, il tuo Signore cosa ti dà?
“Un popolo, la terra e la promessa” …

Occorre fidarsi di Dio ed essere pronti a partire, ad uscire.
Il Signore è creativo, è il Signore delle sorprese, quando non ce 
l’aspettiamo viene e ci indica strade diverse.
Don Simone dovrai preparare nuovamente lo ZAINO, ancora una volta e, 
ne siamo certi, stavolta peserà un po’ di più.
Metterai dentro le esperienze vissute, le relazioni ed i legami, i 
momenti indimenticabili, ma anche le perdite, i momenti di tristezza, 
le incomprensioni di questi anni. Ci sono sorrisi e ricordi che non potrai 
dimenticare con il passare del tempo, perché sono legati a persone 
speciali che, siamo sicuri, ti porterai nel cuore.
Anche noi ti porteremo nel cuore, anche noi non dimenticheremo i 
momenti trascorsi insieme perché quello che hai fatto per noi, pregato, 
cantato, suonato, camminato, insegnato, spiegato, pensato, progettato, 
sorriso, scherzato, giocato… lo hai fatto CON noi.
Grazie e Buon cammino!!!

I catechisti

È proprio vero…
CAMMINARE INSIEME
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Questa espressione, semplice e concisa, ma sicuramente molto significativa, ci accompagna ormai da qualche anno, da 
quando tu, don Simone sei arrivato qui da noi.
Da allora molte cose sono cambiate, siamo cambiati noi, sei cambiato tu: siamo cambiati insieme!
Grazie a te le nostre vite hanno preso forma, una forma bella, sgargiante ma modesta. Insieme abbiamo vissuto tantissime 
esperienze fantastiche che si sono rivelate opportunità per crescere insieme e fare nuove amicizie, conoscenze che 
ancora oggi ci tengono uniti e continueranno a tenerci uniti con un ricordo collettivo di momenti vissuti anche con te.
Rimarranno indelebili i ricordi e il nostro vissuto comune, la tua presenza rimarrà sempre con noi poiché senza di te 
quel Noi non sarebbe lo stesso e non si potrebbe chiamare così.
Come detto i ricordi sono tanti, tantissimi, infiniti: i campi scuola, i grest, gli incontri, le serate; ci hai trovati bambini e ci 
hai portati ad essere ragazzi maturi, da animati ad animatori passando per Roma, Assisi, Malonno, Borno, Aosta e tanti 
altri posti, e di questo tutti noi ti siamo grati.
Come dimenticare le brioche la mattina al grest, i rosari scommessi a basket, le serate attorno al fuoco, le camminate 
per raggiungere mete paradisiache e il tuo entusiasmo nel fare tutto ciò.
Inutile dire che ci mancherai così come noi molto probabilmente mancheremo a te; come detto però ormai parte di te 
è parte di noi e parte di noi è parte di te.
Sicuramente ci sarà l’occasione di rivederci e allora potremo ricordare tutte queste cose nuovamente insieme.
Il nostro augurio è che tu riesca a donare a chi incontrerai nel tuo cammino anche solo una minima parte di quello che 
hai dato a noi!
Ciao don! Grazie di tutto!

I tuoi ragazzi

Vorrei ringraziarti per questi anni che sei stato con noi. 
Ho avuto la possibilità di vedere don Simone, il prete, anche nella versione di “persona comune”.
Abbiamo avuto l’occasione di bere una birra insieme, fare un giro in moto ...di condividere la passione per 
il tennis sia fuori che dentro il campo...di berci un caffè la mattina presto… abbiamo anche condiviso la 
sofferenza e la “fede” per l’Inter...E questi momenti, a mia avviso, aiutano le persone ad avvicinarsi con più 
facilità alla parola del Signore visto che proprio lui è venuto come semplice uomo tra noi.
Ti auguro un buon viaggio in questa straordinaria esperienza chiamata vita... e spero che durante il cammino 
fatto insieme anche tu possa aver arricchito la tua esperienza di uomo e di prete. 

Marco Mattinelli

Ciao don!
CAMMINARE INSIEME
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Ricordo molto bene quando è arrivato don Simone a Calcinato, me lo ricordo non perché ero presente al suo ingresso, ma 
perché me lo sono trovata a cena a casa. Studiavo scienze dell’educazione, facevo qualche lavoretto e mi ero allontanata 
dall’oratorio un po’ per mancanza di tempo, un po’ perché pensavo non mi appartenesse più quell’ambiente. Abbiamo 
fatto due chiacchiere sincere, vedevi che era interessato a capire chi fossi, con quel suo modo di fare spontaneo e 
interessato. Ha colto subito l’occasione per invitarmi alla riunione dei catechisti. Ho ringraziato ma non ho confermato 
la mia presenza, non avevo nè tempo nè voglia!
Però mi aveva fatto subito una bella impressione, non so, aveva fatto nascere in me una curiosità. Mi aveva parlato di 
collaborazioni con educatori, di interesse per i giovani, di voglia di creare a Calcinato occasioni per gli adolescenti: tutte 
questioni che a me interessavano e che mi mancavano, non lo sapevo ancora, ma mi mancavano tanto. Così spinta dalla 
curiosità sono andata a quell’incontro e da lì è partito tutto. “Culo o provvidenza?” direbbe lui! 
L’estate è arrivata in fretta e con l’estate il primo Grest. Per la prima volta dopo diversi anni mi ritrovo in oratorio con 
altri giovani della mia età a progettare, pensare, rivedere il Grest. Tutto questo con un punto di vista nuovo: i giovani 
e gli adolescenti al centro! La progettazione educativa al centro! L’avrei fatto anche come volontaria, ma don Simone 
sapeva che ci sarebbe stato bisogno di tanto lavoro, impegno e competenze. Ci ha dato fiducia e ha pagato il nostro 
impegno quasi ad occhi chiusi, mettendoci la faccia 
anche quando questa scelta veniva criticata. Ci ha 
creduto, ci ha sostenuto e ha portato avanti il suo 
progetto con sicurezza. Da quell’anno ogni anno si 
aggiungeva un tassello del puzzle: dal Grest ai Campi 
scuola, dal catechismo per gli adolescenti ai momenti 
di condivisione tra gli educatori, dalle parrocchie 
divise all’Unità Pastorale. 
Molte sono state le esperienze fatte con i giovani 
e gli adolescenti di Calcinato, Calcinatello e Ponte 
San Marco.A volte abbiamo avuto fortuna, ma don 
Simone non ha mai smesso di credere che fosse 
invece provvidenza; ha colto in me e in tutti i giovani 
quel seme, a volte nascosto, di disponibilità e sincerità 
di cuore e con la sua fiducia e fede nel Signore ci ha 
lasciati avvolgere dalla provvidenza. Ci ha permesso 
di crescere insieme come gruppo, sempre dando 
spazio alle particolarità e caratteristiche di ognuno, 
con rispetto e cura. La sua presenza non invadente ci 
ha reso protagonisti di un cambiamento da cui adesso 
non vogliamo più tornare indietro e che all’inizio ci 
sembrava irrealizzabile e per questo non possiamo 
che ringraziarlo. Le relazioni che si sono create tra noi 
educatori e don Simone sono il frutto della sua fiducia 
e sono certa che continueranno ad accompagnarci 
sulla strada che abbiamo intrapreso insieme.

Etta           

Ciao don Simone! 
È stato bello incontrarti lungo il tuo cammino ma lo è stato di più condividerlo assieme a te.
Volevamo ringraziarti per esserci stato nei nostri momenti difficili. 
Avremmo voluto ancora a lungo portarti i nostri pranzi ed invitarti alle cene, ma per quelle quando vuoi sei il 
benvenuto.
Ma soprattutto grazie per averci coinvolto nelle attività con i ragazzi ai campi scuola ed averci fatto scoprire nuovi  
posti e nuovi amici.
Grazie don…davvero di tutto!
Buon cammino e a presto. 

Alice, Anna e Beppe
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la tua Comunità vuole salutarti ed accompagnarti an-
che attraverso le nostre parole di “famigliari” stretti: chi 
è “don Simone” visto dalla sua famiglia? Scriviamo io e 
Massimo, in comunione di intenti con mamma e papà.
Arduo questo compito di sintetizzare, ma feconda l‘oc-
casione per “raccogliere” i pensieri sparsi!

Ci hai sorpresi e spiazzati.
Quando eravamo giovani, io ero quella impegnata nei 
gruppi e nelle associazioni, mentre tu venivi in orato-
rio per giocare. Facevi anche il chierichetto e Massimo 
ci ricorda che l‘allora parroco,don Giovanni Collenghi, 
quando ti trovava in sacrestia, diceva che tu un gior-
no saresti stato “don Simone”! Tu però, sin da ragaz-
zo, avevi sempre detto che saresti diventato ingegnere 
aeronautico. L‘iscrizione al Politecnico di Milano era in 
questa direzione. Poi, un giorno, non ricordo più nem-
meno quale, il fulmine a ciel sereno: obiezione di co-
scienza al servizio militare, comunità obiettori, studi 
universitari interrotti e rinunciati, cammino vocaziona-

le verso il seminario, e poi via... un passo dietro l‘altro 
fino all‘ordinazione sacerdotale, nel Giugno1998.
Non parlavamo molto in quel periodo ed il “perché” 
della tua decisione, io, Federica, te l‘ho chiesto solo 
molti anni dopo. A quel tempo ero rimasta più concen-
trata sulle reazioni di mamma e, soprattutto, papà: sor-
presa, incredulità, delusione, preoccupazione, rifiuto.
Personalmente non abbiamo mai condiviso il loro sta-
to d‘animo, ma non ti abbiamo nemmeno comunicato 
che, invece, eri coraggioso e libero di cambiare strada 
per seguire la VITA che avevi incontrato!

Sei capace di tenacia e determinazione.
Non avremmo voluto essere al tuo posto nel sopporta-
re le “bordate” di papà (e di altri parenti) tutte le volte 
che passavi da casa durante gli studi in seminario... Ep-
pure non ti abbiamo mai visto tentennare. Questo non 
di certo grazie al nostro appoggio o vicinanza, che non 
abbiamo saputo darti, nè in quel periodo, né per molti 
anni dopo la tua ordinazione.
Sei sempre stato così: intelligente e determinato su 

Caro Simone,
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ciò che decidevi. Credo che questa tua caratteristica, 
una volta intrapresa la VIA “giusta”, abbia contribuito 
alla serenità con cui ti ho visto affrontare le varie sfide 
di questi 23 anni (compresi i cambi di “sede”: dopo il 
1998, 2003, 2008, 2015).
E forse con ciò hai anche aiutato mamma e papà a com-
prendere come la tua “scelta” fosse tutt‘altro che una 
“fuga dal mondo”, come loro dicevano inizialmente: 
negli anni ti hanno riconosciuto come uno che si spen-
de in mezzo alla gente, impavido davanti ai contrasti, 
autentico nelle scelte, sostenuto da una fede radicata. 
E da anni sono orgogliosi di te!

Cogli il centro e l‘essenziale.
Diversi anni fa mi dicevi che per vivere bene bisogna 
sapere quali sono le cose che, ogni giorno, cascasse il 
mondo, non possono mancare; e farle! Una di queste 
è la preghiera.
Io allora non capii e la presi proprio come una di “quelle 
cose da prete”... Il mio cammino ha avuto i suoi tempi, 
ma questa frase mi si è ripresentata molte volte in que-
sti anni. Ed oggi ho capito.
Questo era solo un esempio. In generale, il tuo saper 
cogliere il centro delle cose ti aiuta ad avere una “giu-
sta distanza” negli impegni, nelle attività, nelle relazioni 
che riempiono il tuo Ministero.
Anche nelle nostre vicende di famiglia, davanti alle de-
cisioni “forti” da prendere su mamma e papà, non hai 
mai fatto mancare questa tua capacità.

A servizio della Verità.
Ti abbiamo sempre visto “centrato” sulle cose in cui 
credi, irremovibile. Inizialmente sentivo in te un po‘ di 
rigidità, quella che lascia meno spazio al dialogo vero 
ed all‘accoglienza; oggi, invece, grazie al tuo cammino 
ed alla tua crescita spirituale, ricevo da te non più rigi-
dità, ma fermezza, pacatezza e leggerezza: quelle di chi 
si è affidato ed è custodito, di chi sa che il servizio alla 
VERITA‘ può passare attraverso di sè, ma sarà comple-
tato da Lui. E di chi vive, che “ad ogni giorno basta il suo 
affanno”.
Solo negli ultimi anni abbiamo compreso quale dono 
sia avere un fratello sacerdote come te!

Un testimone.
È stato sempre molto ricco e gratificante, per noi, in-
contrare i tuoi parrocchiani nelle feste di ingresso o di 
saluto. La gratitudine di tanti genitori per il tuo „lavoro“ 
con fanciulli e, soprattutto, adolescenti ci fa capire che, 
grazie al tuo Ministero ed allo Spirito che ti sostiene, tu 
lasci il segno, ridai speranza, getti il seme.
Una volta un genitore mi disse che tu davi testimonian-

za anche attraverso le passioni “umane” che coltivi e 
condividi (l‘Inter, lo sci, l‘Elisa Fan Club), oltre che con 
uno stile sobrio di vita. Certamente anche il tuo saper 
ridere di gusto di cose semplici rende ragione della 
FEDE e della SPERANZA che ti animano!

Grazie.
Ti ringraziamo per la preghiera con cui – siamo certi – ci 
accompagni sempre.
Ti ringraziamo per la disponibilità al dialogo fraterno e 
spirituale, capace di ascolto e schiettezza.
Ti ringraziamo per la tua presenza, fino ad oggi costan-
te e frequente, per il massimo a te possibile, nella vita 
dei nostri genitori anziani e “acciaccati”.
Io, Federica, ti ringrazio per la mia festa di nozze, che è 
stata accolta nel “tuo” oratorio, riversando su di me e 
Fausto tutto il bene che volevano a te; ti ringrazio an-
che per l‘affetto da zio “affidatario” che non fai manca-
re a Carla.

Con i piedi per terra e lo sguardo in su.
Qualcuno potrà pensare che ti stiamo incensando... Ab-
biamo voluto forse dire che sei compiuto e perfetto? 
Certo che no!
Ti conosciamo come uno cui non mancano autocritica 
e consapevolezza dei propri limiti. Perciò ci sentiamo 
sereni nell‘esprimerti queste cose, perché abbiamo fi-
ducia in ciò che dice l‘apostolo Paolo: gareggiate nello 
stimarvi a vicenda!
Conoscere i propri talenti, e farli fruttare nella Vigna, 
non limita ma anzi incentiva il cammino di crescita 
continua.
Ecco, oggi sei chiamato ad una nuova Comunità (più vi-
cina alle piste da sci, ma più lontana da noi): ti auguria-
mo che, guidato dallo Spirito e nutrito dall‘Eucarestia, 
sia per te una nuova occasione per continuare a cresce-
re, soprattutto in ciò che più conta: l‘AMORE, donato 
e ricevuto.

Dal Salmo 37, 3-5

Confida nel Signore e fa‘ il bene: 
abiterai la terra e vi pascolerai con sicurezza.
Cerca la gioia nel Signore: 
esaudirà i desideri del tuo cuore.
Affida al Signore la tua via, 
confida in lui ed egli agirà.

								      
		  Federica e Massimo,
		  con mamma e papà
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C’è un modo di dire, tra noi cani, 
che pressappoco fa così.: “se vuoi 
che qualcuno ti ami per sempre, 
stai vicino ad un essere umano, 
affiancalo nelle sue passeggiate, 
scodinzola e portalo un po’ in 
giro”… e  in realtà, penso che 
il mio compagno sia l’unica 
persona che mi vuole veramente 
bene.
In fondo adesso che lo osservo 
dal mio tappeto, qui nel suo 
studio mentre sta scrivendo al 
computer con le cuffie che gli 
si perdono tra i capelli, (mi sa 
che è ora di programmare una 
tosatura al centro estetico), 
credo che tra noi non si sia mai 
spezzata l’amicizia. 
Mi trovo a condividere con 
don Simone questo posto da 
circa sei anni. Che meraviglia 
questo spazio! C’è il giardino con 
cancello, nel retro un chiostro 
fresco, tranquillo e meditativo, 
nel salone c’è un calciobalilla, 
il tavolo per il ping pong che lo fa divertire tantissimo. 
Quando mi viene tristezza e mi sento sola, c’è il bar, 
dove c’è sempre qualcuno a cui sfilare una caramella o 
una patatina, poi c’è lo studio dove me ne sto buona e gli 
faccio compagnia. 
Delle volte mi chiedo come abbia fatto ad affezionarsi 
a me, infatti non gli mancano le distrazioni. Con lui qui 
non c’è bisogno di inventarsi e programmare corsi di 
Karate, nuoto, inglese, tennis, rugby, equitazione, golf, 
perché ci pensa lui a prendersi cura dei cuccioli delle 
tre parrocchie. I cuccioli con la sua presenza si sentono 
al sicuro: per esempio, quando va al campo scuola, lui 
corre avanti e indietro per assicurarsi che ci siano tutti, 
che nessuno dica le oscenità e, al massimo, ti guarda 
male e digrigna i denti se scappa una brutta parolaccia. 
Insomma, si comporta come i miei simili che abbaiano, 
non per impaurire, ma per far sapere alle pecore che c’è 
qualcuno che le protegge. 
Una volta, al ritorno da una gita, quando tutti i marmocchi 
sono scesi dal pullman, dopo aver cantato, urlato (e 
alcuni vomitato) e tutto è diventato silenzioso, sono 
salita di corsa sul pullman per festeggiare il suo ritorno. 
L’ho trovato  sull’ultima fila che dormiva e  dopo averlo 
svegliato con una leccatina, siamo andati veloci al bar a 
bere un caffè corretto ( lui) e una caramella gommosa  io 
( che ho mangiato solo per farlo contento). Poi di corsa al 
cimitero perché c’era da celebrare la messa.
Delle volte penso che se anche per gli uomini esiste il 
paradiso, ve lo dico e lo ripeto anche ai miei compagni 
a quattro zampe, senza dubbio loro (gli uomini e quindi 

anche don Simone) hanno una 
corsia preferenziale rispetto a 
noi; ognuno in fondo è portato a 
credere in ciò che sogna e so che 
il mio amico desidera il paradiso 
per tutti quelli che incontra.
Ora vorrei abitare anche nella 
sua futura cuccia, continuare 
a seguirlo in ogni passo, 
osservare ogni suo scherzo e 
sorriso e stargli vicina quando è 
silenzioso e preoccupato… io lo 
rincorrerò sempre e son felice 
per chi lo incontrerà, perché 
sembra che il mondo sia sempre 
un po’ più   ner…azzurro e bello 
dovunque lui mi porta.
Dimenticavo: vorrei ringraziare 
tutti gli umani che mi hanno 
coccolato e anche chi, facendo 
le pulizie, ha raccolto i miei peli. 
In fondo è proprio vero che 
l’uomo è il migliore amico del 
cane!

Con affetto, 
Bolla

Ma di che razza è costui ??
CAMMINARE INSIEME

12



Sono più che convinto che questi vostri saluti, raccolti nel 
nostro giornale, resteranno il regalo più bello fatto a don 
Simone. Anche se smarrirà questi fogli nel trambusto del 
trasloco, potrà rileggere i vostri ringraziamenti sfogliando 
l’edizione on-line sulla nostra pagina Web. È nelle sere 
solitarie e malinconiche che un prete, a volte, sente il 
bisogno di rileggere quei racconti che testimoniano la 
fecondità del servizio sacerdotale.
Forse è stato un aiuto anche per voi, amici scrittori, 
l’invito a descrivere con alcune parole i sentimenti che 
vi abitano nei giorni imminenti al saluto di don Simone. 
Un aiuto ad esprimere il bene vissuto in relazione con lui. 
Esprimere la nostra gratitudine è un lavoro che tocca le 
corde interiori, quelle sensibili poste vicino al cuore, che 
spesso, senza nemmeno volerlo, mettono a nudo ciò che 
è raro e prezioso in noi, per questo molto intimo, capace 
d’affiorare come gocce di rugiada su steli d’erba.
Ti confesserò don Simone che anch’io, spesso, 
probabilmente sempre, ho tenuto celato il mio grazie, 
dietro le quinte del naturale rapporto di collaborazione e 
amicizia che abbiamo vissuto in questi sei anni. E’ giunto il 
momento di rivolgerti il mio grazie! Semplice ma autentico.
Cosa resterà in me di questo tempo? Cosa resterà in 
te? Senz’altro che abbiamo lavorato insieme, senza 
competizione, senza il desiderio di prevalere l’uno 
sull’altro. Io ho la percezione che la nostra intesa sia stata 
sostenuta da qualcuno di grande, più grande dei nostri 
sforzi, più del nostro impegno. Lui, il Signore che ci ha 
chiamato, che ci ha dato l’onore 
di servirlo con la nostra vita, è 
Grande, il più grande! 
Lui ci è stato accanto.
Cambiamo, ci trasferiamo altrove, 
ripartiamo, facciamo tesoro delle 
nostre cadute e delle ferite, ma 
sempre ci è data la possibilità di 
ricominciare. Lui il Buon Pastore, il 
viandante di Emmaus ci guida.
Spesso ti ho sentito parlare della 
fatica di cambiare, di lasciare 
una comunità per andare ad 
abbracciarne un’altra. Questa 
volta ne saluti tre e te ne ritroverai 
quattro! Questo, dopo 22 anni di 
sacerdozio, è il tuo quinto trasloco: 
Provaglio d’Iseo, UP di Palazzolo 
sull’Oglio, Mompiano, UP di 
Calcinato e ora UP di Pian Camuno. 
Il nostro lavoro, fatto di relazioni, 
sappiamo che richiede tempo. 
Le nostre esistenze non vengono 
stampate su quelle degli altri, ma 
intessute insieme, con lo stesso 
ritmo lento d’un telaio manuale. 
Non entro in merito alla questione, 
non esprimo una valutazione 
rispetto all’opportunità di pensare 
a tempi più lunghi di permanenza 

nelle parrocchie. Mi soffermo a riconoscere, se può essere 
rilevato, un valore nella mobilità del sacerdote.
Andando mostri la tua obbedienza e docilità al Vescovo 
dalla cui paternità prende senso il nostro sacerdozio. 
L’obbedienza è una virtù, non ci facciamo da soli; obbedendo 
si costruisce e disobbedendo si distrugge. Andando 
evidenzi che non sei attaccato a nulla, non alle sicurezze 
ormai acquisite, non al tuo lavoro, né alle opere che hai 
costruito. Fortunatamente questo lo possiamo dire di tanti 
preti bresciani, senz’altro di tutti i nostri predecessori. Tu 
in particolare sei molto libero dall’attaccamento ai soldi. 
Andando, come tu stesso hai scritto nel tuo saluto, fai 
risaltare la tua fiducia in Dio, che ti attende dove sei stato 
inviato. Andando mostri che sei certo che Lui, il Signore, 
continuerà ad essere presente nelle comunità che hai 
servito. Lui, il Pescatore di uomini, continuerà a tessere 
la sua rete, nella quale si intrecceranno sempre nuove 
amicizie, giovani amori, giovani famiglie. 
Forse è proprio l’andare, il camminare, con o senza Bolla, il 
tendere più in là, l'avventurarsi sulla Sua Parola a definire 
la nostra vita sacerdotale: Nell’andare, se ne va piangendo, 
portando la semente da gettare, ma nel tornare, viene con 
gioia, portando i suoi covoni (salmo 126).
Ti attenderemo allora, ogni volta che vorrai, con i tuoi 
nuovi covoni o semplicemente per dare un occhio a quelli 
che ci lasci.
Buona strada fratello!

don Michele

Ma di che razza è costui ?? Mentre se ne va piange
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Il Grest 2021. Lo possiamo senza dubbio considerare 
un nuovo inizio; per i nostri figli riscoprire cose sempli-
ci come l’amicizia, l’aggregazione, lo stare assieme guar-
dandosi non solo negli occhi ma vedendo anche i sorrisi 
finalmente scoperti dalle mascherine (almeno all’aperto) 
è stato davvero importante. 
Il periodo vissuto dai nostri ragazzi è stato impegnati-
vo, non tanto per le occasioni perse, che recupereranno 
avendo per le mani il loro grande futuro, ma perché si 
stanno abituando all’idea che la normalità sia guardare 
l’insegnante, i nonni, un amico, da un freddo monitor. 
Appuntamenti come il GREST sono l’antidoto per questa 
“tendenza”, con la speranza, viva più che mai, che pre-
sto tutto questo sarà catalogato come un brutto ricordo e 
si torni alla normalità che oggi ci manca come fosse una 
cosa straordinaria. Quindi viva l’oratorio, viva il Grest, e… 
viva don Simone! Don Simone che ci mancherà molto, e 
mancherà soprattutto ai nostri ragazzi per cui era un pun-

W il Grest, W don Simone!

to di riferimento importante. Il Grest 2021 è stato dav-
vero bello, e lo dico da padre di una bambina di seconda 
elementare e di una ragazza di prima superiore alla sua 
prima esperienza da animatrice. È stato bello perché l’ho 
letto negli occhi delle mie figlie, negli occhi felici dopo 
una giornata di giochi per Dafne, e in quelli stanchi ma 
gioiosi di Agata alle prese con una delle prime grandi 
responsabilità della sua vita; perché essere da guida e 
da esempio positivo per un bambino non è cosa facile, 
ci vuole impegno, dedizione e, appunto, grande senso 
di responsabilità. Me lo diceva don Simone quando ero 
adolescente, mentre lui era diacono a Ponte San Marco e 
aveva cominciato da poco il suo cammino. 
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Tornando quindi a quel che hanno vissuto i nostri figli 
posso senz’altro raccontare quelli che, almeno per Daf-
ne, grande condottiera della squadra dei rossi, sono stati 
i momenti più divertenti: ad esempio  i giochi d’acqua, 
i gonfiabili , fare il gioco dei pellicani e dei pescatori e 
ancora il gioco del Generale. Soprat-
tutto i momenti più felici li ha vissuti 
giocando sia con gli amici di scuola che 
con i nuovi amici conosciuti proprio 
all’oratorio. Per Agata come detto è 
stata un’esperienza formativa e diver-
tente allo stesso tempo: la leggerezza 
e la gioia durante i balli, le scenette e 
i giochi per e con i bambini sono state 
il risultato dell’impegno profuso per i 
preparativi e l’organizzazione assieme 
ai responsabili dell’animazione e agli 
altri animatori.
Per Agata è stata sicuramente una 
grande esperienza di condivisione e 
partecipazione che le servirà per il fu-
turo. Sono sicuro che questo sia stato 
solo l’inizio di una serie di belle espe-
rienze che farà nei prossimi anni da 
animatrice, crescendo e avendo sem-
pre più consapevolezza di quel che di 
meraviglioso starà vivendo. Quindi 
grazie don Michele, e grazie di cuore 
don Simone: hai fatto un lavoro egre-

gio con i bambini, gli adolescenti ed i giovani delle nostre 
parrocchie. 
Pregheremo per te come sicuramente tu farai per noi.

Nicola Tellaroli

Saluto a DON SIMONE 

DOMENICA 12 SETTEMBRE 

ore 08.00 a Ponte S. Marco 

ore 10.00 a Calcinatello nel cortile dell’Oratorio 

ore 17.30 a Calcinato 

Vi aspettiamo numerosi 

            per salutarlo in compagnia 
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Partiamo, io e don Michele, per visitare le Parrocchie 
dove don Simone andrà a prestare servizio. E partiamo 
così, allo sbaraglio, senza avere programmato nulla, 
in una calda giornata d’estate.
 
Prima tappa Pian Camuno (Parrocchia di S. Antonio 
Abate). 
Entriamo in Chiesa e subito la fortuna ci arride: 
compare un volontario della Parrocchia che ci dice 
che l’attuale parroco, don Pier Giuseppe, è stato 
trasferito a Torino dopo solo sei anni e mezzo di 
permanenza presso di loro. Ed essendo abituati ad 

Il nuovo che lo attende…
Viaggio di perlustrazione sui nuovi luoghi di don Simone

avere parroci che sono rimasti per tanto tempo, 
tipo 25 e 15 anni, questo trasferimento li addolora. 
“Forse- ci dice- il don è stato troppo buono ed 
ubbidiente”, però precisa anche la loro ferma volontà 
di collaborare con il nuovo Parroco, don Simone. 
Ci dice che il giorno dell’entrata è ancora da stabilire 
tenendo in considerazione che il 3 ottobre ci 
saranno anche le elezioni amministrative. Ci saluta 
cordialmente e successivamente ci rechiamo al 
Bar-zellette dove Anna ci parla con entusiasmo dei 
sacerdoti che lei ha conosciuto, da quando ha fatto 
la cresima ad ora. Bingo! Due persone su due che 
raccontano volentieri, dandoci spunto per il nostro 
articolo. 

Seconda tappa: Beata (Parrocchia Patrocinio Beata 
Maria Vergine), costituita da due chiese, quella 
vecchia che è chiusa e quella nuova, decisamente 
bella. Accanto a quest’ultima c’è la canonica dove 
andrà ad abitare don Simone. Dopo poco, mentre 
ci aggiriamo curiosi per la chiesa, arriva una delle 
volontarie delle pulizie che, insospettita dalla 
presenza di due adulti non ben identificati in chiesa 

Pian Camuno - Parrocchia di S.Antonio Abate Beata - Parrocchia Patrocinio
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alle quattro di un pomeriggio agostano con circa 35 
gradi di temperatura, inizia ad... indagare. 

Una volta rassicurata sulle nostre intenzioni, ci par-
la della canonica, “piccola ma carina”, ci saluta e noi 
proseguiamo per raggiungere la terza tappa: Solato 
(Parrocchia di San Giovanni Battista). Rispetto alle 
prime due che sono “basse”, questa chiesa si trova 
più in alto. Oggi però è chiusa, non troviamo nessuno 
per poter fare due chiacchiere, però notiamo tutto 
intorno un paesaggio fantastico: montagne, verde, 
temperature alte ma clima secco, francamente molto 
diverso rispetto al caldo umido delle nostre parti! 

Ci manca la quarta ed ultima tappa: Vissone (Parroc-
chia di San Bernardino da Siena), quella molto più in 
alto rispetto alle altre, dove il panorama è davvero 
mozzafiato.

Qui, giornata fortunata, incontriamo la mamma di 
don Pier Giuseppe che inizia a raccontare a don Mi-
chele l’amarezza per il trasferimento del figlio, che 
è stato troppo poco parroco in queste quattro par-
rocchie, “proprio ora che sarebbe stato il momento 
di iniziare a raccogliere i frutti del proprio lavoro!”.
Don Michele cerca di rassicurarla ma capiamo che 
forse è il momento di “rientare alla base” perchè 
oggi, 12 agosto 2021, c’è il Santo Rosario alle Fonta-
nelle di Montichiari.
Mentre il don affronta i tornanti sulla strada di casa 
mi dice: “Sono sicuro che don Simone si troverà bene 
in questi posti geograficamente fantastici e le perso-
ne che abbiamo incontrato mi hanno fatto un’ottima 
impressione”. “Lo sai don, anche io stavo pensando 
proprio la stessa cosa!” - confermo. 
Siamo andati in avanscoperta per capire dove an-
drà “a finire” don Simone e pur, con la tristezza per 
la sua partenza, siamo sereni sulla sua futura desti-
nazione.

	 Gianluca Agosti

Solato - Parrocchia di San Giovanni Battista

Vissone - Parrocchia di San Bernardino da Siena
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Addio per sempre?
Signore e signori è giunto il tempo di salutarci.
Il mio tirocinio pastorale è ormai concluso al termine 
di questi due anni molto singolari e complessi. Cosa 
mi porto nel cuore? In realtà quasi tutto: dalle attività 
estive all’animazione liturgica, dal gruppo chierichetti 
alle passeggiate pomeridiane. Sono convinto che 
ogni esperienza sia stata un’ottima occasione per 
conoscerci e per avvicinarci insieme a qualcosa, a 
Qualcuno più grande di noi: il Signore Gesù. 
Io me ne vado, ma non rimarrete a bocca asciutta. 
Oltre a Francesco, che avete già conosciuto durante 

questo anno, arriverà un altro seminarista, un mio caro 
amico. Volete un suo piccolo identikit? Vi accontento: 
il suo nome è Alberto, viene da Toscolano ed ha 46 
anni … il resto lo lascio scoprire a voi! Nel frattempo, 
io sarò in un’altra zona della nostra Diocesi: mi hanno 
trasferito ad Agnosine e Bione, due paesi della Val 
Sabbia. 
Non temete: andarsene non significa dimenticare e di 
certo custodirò nei miei ricordi la splendida esperienza 
passata nelle vostre parrocchie. Vi garantisco la mia 
preghiera e in cambio chiedo anche a voi di pregare 

per me, nella speranza che il 
Signore continui a guidarmi sulla 
via del sacerdozio.
Vi ringrazio per la calorosa 
accoglienza, per i piccoli gesti 
di generosità che avete saputo 
regalarmi in questo tempo. Vi 
prego di fare altrettanto anche con 
Francesco e Alberto, perché vivere 
il nostro tirocinio in un ambiente 
accogliente è molto più bello e 
fruttuoso. 
A presto!

Andrea Coccoli

E anche noi Andrea ti ringraziamo 
per la tua gioiosa presenza. Soprat-
tutto per esserti messo in gioco in 
modo creativo, anche con i tuoi 
video a distanza, accompagnando 
i ragazzi nel cammino verso i sa-
cramenti. Che questo entusiasmo 
ti accompagni nel tuo percorso.

C’è chi parte e c’è chi arriva…

La nostra Unità Pastorale ha vissuto gli ultimi anni all’insegna di diversi cambiamenti, allenandosi suo 
malgrado agli addii e ai benvenuti. Ha conosciuto figure diverse, con tutte ha fatto un tratto di strada. 
Salutando ancora una volta chi parte e accogliendo chi arriva, proseguiamo insieme il cammino con spirito 
di fraterna corresponsabilità ed entusiasmo. 
E, ci auguriamo, con continuità, senza ulteriori partenze. Almeno per un po’!
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Eccomi, sono don Enrico, il vescovo mi ha chiesto di iniziare a condividere 
la mia vita con voi e quindi vorrei dirvi un poco chi sono, anche se non amo 
parlare molto di me stesso.
Sono nato e cresciuto molto, (e se dico molto è veramente molto), vicino 
a voi, a Montichiari e in particolar modo ai Campagnoli; quindi, a pochi 
chilometri, se non addirittura metri, dal confine con il comune di Calcinato. 
Sono entrato in seminario all’età di undici anni e sono stato ordinato 
sacerdote nel 2010. Il vescovo mi ha inviato prima nelle comunità di Sale 
di Gussago e poi di Bovezzo come curato in oratorio ed ora eccomi qui, 
pronto a cominciare una nuova avventura con voi.
Non nego che il dover seguire tre oratori mi spaventa un poco, ma sono 
sicuro che, con l’aiuto di don Michele e il vostro sostegno riusciremo a fare 
bene. Sono certo che don Simone ha lavorato benissimo e spero di riuscire 
a portare avanti tutto quello che lui ha incominciato.
Come ho detto all’inizio voglio condividere la mia vita con voi: per me 
l’essere prete non è semplicemente un compito o un lavoro, ma è vivere 
quello che si sta facendo mettendoci tutto di se stessi, entrare in assonanza 
con le anime delle persone che si incontrano e condividere quello che 
stanno provando. Essere prete per me non è tanto organizzare cose, anche se sono consapevole che l’organizzazione 
è un punto indispensabile della pastorale, ma vivere le relazioni con chi si incontra, essere “in mezzo”, un poco come 
Gesù quando si presenta ai discepoli dopo la resurrezione: “stette in mezzo”.
Quindi vi chiedo di lasciarmi “stare in mezzo” a voi, di lasciarmi lavorare con voi e di lasciare che il tempo ci aiuti a 
conoscerci meglio. Spero che riusciremo a lavorare e vivere bene insieme.
 Un forte abbraccio, visto che virtualmente si può fare, a tutti voi e un buon cammino.
Grazie don Michele di avermi accolto, imparerai a sopportarmi! 
Grazie don Simone di aver preparato un terreno certamente fertile sul quale spero di continuare a coltivare senza 
distruggere nulla.

don Enrico

Carissimi fedeli dell’unità pastorale di Calcinato, Calcinatello e Ponte 
San Marco,
sono don Roberto Ferrari e da settembre 2021 sarò tra di voi in 
qualità di presbitero collaboratore. 
Sono originario di Vobarno, in Valle Sabbia. Dopo aver frequentato 
il liceo scientifico a Salò, nel 2003 sono entrato in Seminario. Nel 
2010 sono stato ordinato presbitero dal Vescovo Luciano Monari e, 
subito dopo l’ordinazione, sono stato inviato a Roma per proseguire 
gli studi di teologia dogmatica presso la Pontificia Università 
Gregoriana. Dal 2015 sono insegnante di teologia presso il nostro 
Seminario Diocesano e l’Istituto di Scienze Religiose dell’università 
Cattolica di Brescia. Inoltre, sono assistente ecclesiastico dei gruppi 
scout Agesci della zona Brescia. 
In questi anni ho abitato alla Casa del Clero di Brescia, prestando 
servizio festivo nella Parrocchia S. Giulia al Villaggio Prealpino. 
Da settembre presterò servizio nella vostra unità pastorale come 
presbitero collaboratore, abitando nella canonica di Ponte San 
Marco e continuando a svolgere gli altri miei incarichi diocesani. 
Anche se non sarò tra voi a tempo pieno, vi assicuro il mio desiderio 
di conoscervi e portare il mio contributo alle vostre tre parrocchie.

don Roberto

Conosciamo don Enrico Bignotti
e don Roberto Ferrari

CAMMINARE INSIEME

21



Nasce l'Unità Pastorale
dei Santi Martiri

Sabato 30 ottobre a Calcinato, nella messa delle 17.30 il Vescovo di Brescia,
Pierantonio Tremolada, costituirà l’Unità Pastorale delle nostre tre parrocchie 

L’Unità Pastorale porterà il nome dei “Santi Martiri”, 
titolo scelto dai nostri tre consigli pastorali parrocchiali. 
I “Santi Martiri” già vegliano sulle nostre tre comunità: 
San Vincenzo di Saragozza custodisce Calcinato, 
i bresciani Faustino e Giovita proteggono Ponte San 
Marco, la Madonna,  che è Regina di tutti i martiri, e 
il protomartire Stefano sono venerati a Calcinatello, 
Germano è patrono dell’unica comunità civile.
All’interno della chiesa dedicata a San Vincenzo, la 
prepositurale, c’è un altare, il secondo di sinistra, 
che ne custodisce le reliquie, le quali ogni dieci anni 
vengono portate in processione per le vie del paese. 
Si assolve così ad un voto che i calcinatesi fecero nel 
lontano 1855, proprio ai Santi Martiri, per essere stati 
protetti dal contagio del colera. A quell’epoca, quasi 170 anni or sono, tutte e tre le comunità formavano l’unica 
parrocchia, anche Esenta ne faceva parte. Quella festa potrà continuare ad aiutare il nostro cammino unitario, così 
come l’intercessione di tutti i nostri Santi Martiri: ecco perché continuiamo ad affidarci a loro. Possiamo allora dire 
che ciò che accadrà il 30 di ottobre non sarà una grande novità: sarà come innestarci nelle nostre radici, tanto più 
che in questi ultimi anni, le nostre comunità han fatto moltissimo per prepararsi collegialmente a questo passaggio. 
Basti pensare a tutto il lavoro fatto da don Simone, dai catechisti e dagli educatori, rispetto alle iniziative unitarie 
rivolte a nostri ragazzi: catechesi, cammini di formazione, Grest, gite e pellegrinaggi, esperienze estive…
Camminare insieme non vorrà dire perdere identità, ricchezze e peculiarità delle singole comunità. Semplicemente 
cercheremo di esprimerci sinfonicamente, come una vera orchestra, dove l’originalità del singolo arricchisce 
l’espressione dell’insieme. Questo vuol dire che in ogni singola parrocchia continueremo ad attendere il 
contributo di tutti coloro che da sempre la animano. Quest’anno rinnoveremo, tramite elezione delle comunità 
pastorali parrocchiali e per nomina del parroco, i consigli degli affari economici. Dovremo formare un consiglio 
interparrocchiale con i rappresentanti delle tre parrocchie, che chiameremo CUP (Consiglio di Unità Pastorale), 
con il compito di orientare le attività ecclesiali della nostra Unità Pastorale. In ognuna delle tre parrocchie, servirà 
anche un gruppo di persone che si facciano carico di mantener viva la comunità e le sue attività, come quelle 
che si svolgono negli oratori. Sarà impossibile d’ora in avanti fare affidamento esclusivamente sulla presenza dei 
sacerdoti, siamo tutti chiamati alla corresponsabilità.

Nella lettera del Vescovo, che pubblichiamo di 
seguito, trovate la sua esortazione all’impegno in 
questo lavoro sinodale.
Ci attende un anno particolare, diciamo di “saluti 
e avvicendamenti”: ci congederemo da don Si-
mone e suor Candida; accoglieremo don Enrico e 
don Roberto. Forse ai rapidi avvicendamenti dei 
sacerdoti e delle suore siamo abituati; ciò che è 
stabile sono le comunità parrocchiali. Immutabi-
le, in esse, il risplendere della presenza del Si-
gnore Gesù. Di questo rendiamo grazie, per que-
sto senza paura continuiamo a camminare con 
fiducia.

don Michele
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Vivere in Perù

Benvenute! Ci raccontate qualcosa del posto dove 
abitate?
Lucia: Il paese dove viviamo in Perù si chiama Llamellin e si 
trova a 3.300 mt di altezza. Infatti arrivarci a volte è un po’ 
faticoso per chi non è abituato e all’inizio si può fare un po’ 
fatica a respirare e bisogna fermarsi e fare delle tappe, per 
esempio nella città di Lima, prima di arrivare su. 
Di solito ci sono sei mesi di piogge (da novembre a 
marzo circa) e sei mesi di secco, ma non fa mai né troppo 
caldo né troppo freddo. Al centro del nostro paese c’è 
una parrocchia con due don. Ogni mattina, da marzo a 
dicembre, dopo colazione prepariamo il nostro zaino e 
percorriamo a piedi un pezzo di strada sterrata che ci porta 
fino alla scuola. Facciamo gruppo con chi incontriamo 
lungo il percorso, a volte siamo da sole, a volte con altri 
bambini. Al pomeriggio, magari se la mamma e il papà 
sono impegnati, andiamo alla casa dei bambini dove una 
ragazza, che si chiama Ceci, si occupa di tanti bambini 

in situazioni di disagio o difficoltà familiari. A noi piace 
molto ogni tanto stare lì con loro, e giocare insieme. I 
nostri giochi preferiti sono nascondino, Karate, giocare 
con le Barbie e matta sinte, un gioco con la palla che si 
fa in tanti (simile alla nostra pallabollata). Ad Anna piace 
anche pallavolo. Poi quando torniamo a casa facciamo i 
compiti.
Anna: Là nella missione siamo solo quindici italiani su 
circa 3000 abitanti tutti peruviani. Quando torniamo a 
Calcinato ci sembra strano vedere tante persone con la 
pelle chiara ma anche diversi bambini di origine africana 
o indiana.

Quali sono le vostre materie preferite? 
Lucia: Matematica
Anna: Comunication (che sarebbe la lingua spagnola)
In Perù la lingua ufficiale che si parla e si impara a 
scuola è lo spagnolo, anche se con mamma e papà e 

OTTOBRE, MESE MISSIONARIO
a cura di Lucia Tameni

In una calda mattina d’agosto incontro una famiglia speciale: quella di Cristina e Marcello Duranti che con le loro 
due bambine sono da poco rientrati dalla missione in Perù per un periodo di vacanza. Marcello e Cristina si sono 
conosciuti nel 2007, durante una missione dell’Operazione Mato Grosso. Due anni dopo si sono sposati e vivono 
in Perù ormai da dodici anni.
Lei, infermiera, si occupa di visitare ed accudire i malati, passando di casa in casa.
Lui si occupa dell’organizzazione delle attività agricole e della gestione dei lavori edili.  
Dal nostro ultimo incontro sono passati quattro anni.
E questa volta è ad Anna e a Lucia, 10 e 8 anni che chiediamo di raccontare qualcosa della loro vita di bambine in 
terra di missione, in una realtà ambientale e sociale molto diversa da quella italiana.
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gli altri italiani della missione parliamo italiano. Stiamo 
imparando anche un pochino di queciua, il loro dialetto 
che parlano però soprattutto le persone anziane.
Lucia: A scuola non facciamo ginnastica come materia 
ma a casa facciamo yoga. 
Con il covid la scuola è rimasta chiusa da marzo 2020 
e non ha ancora riaperto. E noi bambini abbiamo 
dovuto seguire delle lezioni che venivano trasmesse 
alla televisione. Poi la maestra, in base all’argomento, ci 
mandava i compiti da fare.
Anna: Quindi da quando la scuola è chiusa io non ho più 
incontrato nessuno dei miei compagni. La scuola ci ha 
dato in uso un tablet ma l’ho usato solo qualche volta per 
i compiti e qualche gioco. Abbiamo provato a collegarci 
per veder qualche compagno ma non si riusciva. E diversi 
bambini della mia età, non essendoci scuola, hanno 
iniziato a guadagnarsi la vita. I genitori li hanno mandati 
a lavorare nei campi o nei negozi, pagati pochissimo.

E cosa si mangia in Perù?
Anna:. Il piatto che mangiamo di più è la minestra con 
le verdure e la pasta, mentre la domenica si cucina la 
pastasciutta. Al posto del pane si usa il riso bollito, non 
condito, che viene abbinato alle verdure o al secondo
Lucia: Il mio piatto preferito è l’Ajì de gallina fatto con 
patate, sughetto di carne di gallina, uovo e una foglia di 
insalata. Ma in casa facciamo anche la pizza. Se invece 
la vuoi mangiare ci sono le pizzerie a Lima. I dolci invece 
sono simili a quelli italiani.

Vi piace la musica? Che cantanti vi piacciono?
Anna: La musica là è tanto diversa da quella che ascoltate 
qui in Italia. Non ci sono veri e propri cantanti famosi. 
C’è una musica, simile al liscio, che a noi non piace per 
niente e che si chiama Huayno. Non ci piace perché nelle 
parole parlano sempre di tutti i problemi della vita, e 
sono troppo tristi! La salai invece è una musica bella e 
piuttosto movimentata, senza parole, tutta da ballare.
Lucia: Anche la saya è una musica bellissima da ballare!

Anna, quest’anno hai fatto la prima comunione…come 
è andata?
Abbiamo fatto due settimane intense di preparazione 
con la nostra catechista. Io e una mia amica abbiamo 
proprio vissuto lì con lei nella casetta vicino alla chiesa, 
mentre gli altri ragazzi venivano ogni giorno. Al mattino 
dopo le pulizie e la colazione andavamo tutti in chiesa con 
padre Raul per fare catechismo, lezioni sul quaderno e la 
drammatizzazione delle parabole con le attuazioni: alcuni 
mimano in silenzio delle azioni e gli altri devono capire 
quale è il comportamento buono (anima limpia) e quale 
quello sbagliato (anima sucia). Se si è in tanti ogni gruppetto 
prepara la sua attuazione e poi la mostra agli altri.
 
Siete nate entrambe in Perù. Cosa vi manca di più della 
vostra vita lì, in queste settimane di vacanza in Italia?
Lucia: La mia amica Maria, che è la mia migliore amica 
peruviana: ci conosciamo da quando avevo un anno!

Anna: A me manca andare con la mamma a trovare i 
malati, a portare loro la tisana, i viveri, il sapone, a volte 
anche dei vestiti.

Cosa vi piace fare quando tornate qui? Ci sono cose che 
vi sembrano strane o nuove?
Lucia: Mi piace vedere gli zii
Anna: A me piacciono tanto i parchi giochi con le altalene. 
A Llamellin ce n’è uno ma i giochi sono tutti un po’ 
arrugginiti. E poi mi piace tanto andare in piscina!
Là c’è una piscinetta nella parrocchia di Tinti fatta dalle 
famiglie degli italiani per i loro bambini, ma è a due ore 
di cammino da casa. Quando vengo in Italia faccio un 
po’ fatica ad orientarmi all’inizio, per l’altitudine, perché 
non ritrovo le mie montagne e non ci sono le strade con 
le buche e le pozzanghere da scavalcare. Poi anche gli 
animali sono diversi: qui avete i cani, là abbiamo gli alpaca.
In Perù gli animali da compagnia sono le pecore, i 
porcellini d’india, i gattini e magari qualche coniglietto. 
Le case là sono di terra cruda pressata con la paglia e 
sono aperte, non ci sono cancelli e giardini. Quando una 
persona va via per un po’ le chiude semplicemente con il 
candado, il lucchetto doppio o triplo. 

Se poteste esprimere un desiderio cosa vorreste?
Anna: Che a Llamellin arrivino più ragazzi italiani e che si 
fermino magari più a lungo dei soliti sei mesi.
Lucia: Io invece vorrei vivere alternando un anno in Italia, 
un anno in Perù. 

Progetti per il futuro: come vi immaginate da grandi? 
Cosa vi piacerebbe fare?
Lucia: Diventare mamma e cantante, ma di canzoni 
esclusivamente italiane!
Anna: “Io vorrei fare o qualcosa di pericoloso o di 
divertente. Per esempio o la disegnatrice di vestiti (che 
già faccio per la mia Barbie) o la poliziotta. E continuare 
a vivere in Perù.



Nel 1967 Padre Ugo De Censi, salesiano valtellinese che 
seguiva un gruppo di ragazzi “difficili”, accortosi della 
loro stanchezza e disinteresse per il solito catechismo, 
ebbe l’idea di proporre loro esperienze alternative e for-
ti all’insegna dell’avventura. Nacque così il primo cam-
po di lavoro in Valformazza. Ma l’occasione della vera 
svolta avvenne quando un amico missionario in Brasile 
lo invitò a raggiungerlo per costruire insieme una scuo-
la. Padre Ugo girò l’invito ai suoi ragazzi che arrivarono 
il Brasile in tre settimane di navigazione. 
Ben presto però si accorsero che per completare il lavo-
ro servivano più tempo, più forze e più fondi. Alcuni di 
loro così tornarono per sensibilizzare a questa iniziativa 
altre persone. Iniziarono a raccogliere ferro, carta, fare 
lavori agricoli per recuperare soldi da inviare in Brasile e 
con il passaparola riuscirono a coinvolgere nell’ impresa 
amici e conoscenti che a loro volta andarono partirono 
per aiutarli.
Questa avventura prese il nome di Operazione Mato 
Grosso, dalla regione del Brasile dove tutto è partito. 
Padre Ugo si ammalò e non riuscì ad andare con loro ma 
aveva ben chiaro il suo obiettivo: tutto doveva essere 
fatto in modo naturale e nella completa condivisione, 
senza ruoli o capi.
L’Operazione Mato Grosso nel tempo si è allargata ad 
altri stati dell’America Latina con la nascita di numero-
se missioni. La scuola statale tradizionale è costituita 
da sei anni di elementari e cinque anni di medie dopo 
i quali è già possibile andare all’università (che però è 
costosa e lontana) o iniziare a 
lavorare.
Le scuole gestite dalla Parroc-
chia danno invece l’opportu-
nità ai ragazzi più bisognosi 
di frequentare i cinque anni 
di medie affiancando alle ma-
terie di studio anche attività 
manuali e imparare così un 
lavoro che potrà poi essere 
utile per la loro vita sociale 
futura. Sono divise in scuo-
le maschili e femminili, per i 
maschi vi sono laboratori di 
falegnameria, per le femmine 
ricamo.

“Ad oggi in Perù - racconta 
Cristina - ci saranno almeno 
70 missioni dislocate sia nel-
la zona montana della Sierra, 

dove abitiamo noi, ma anche lungo la costa, nel deserto 
del Chimbote (grande città a dieci ore di macchina da 
loro), che ha attirato molte persone con il miraggio di un 
lavoro. In realtà ciò che trovi sono baraccopoli in mezzo 
al deserto fatte di case di compensato, senza tetto, ac-
catastate tra loro, che vengono chiamate invasioni.
Proprio qui, per esempio, c’è una scuola elementare 
con duecento bambini e sei scuole materne quest’ul-
time erano gestite dalla nostra amica Nadia de Munari, 
purtroppo recentemente uccisa”. 
Sono tante le persone che decidono di fare questa espe-
rienza di missione. “È necessario un periodo di prepara-
zione- continua Cristina- sia per farsi un’idea reale della 
vita e dell’organizzazione all’interno della missione, sia 
per costruire uno spirito di gruppo, decisamente impor-
tante nell’affrontare tutto ciò. Anche tra noi ci diamo 
una mano e ci sosteniamo reciprocamente”.
-Solitamente il tempo di permanenza al primo viaggio è 
di sei mesi ma c’è poi chi ritorna e anche chi, come Mar-
cello e Cristina, decide di restare per un periodo ben 
più lungo e addirittura di costruire lì la propria famiglia.
“Il sacrificio più grande -ci raccontano - è sicuramente 
il restare così lontani dalla propria famiglia di origine e 
dagli amici.
La grande gioia però che ci ripaga di tutto è la consape-
volezza di potere essere d’aiuto nel dare a questa gente 
una condizione di vita migliore e il poter sperimentare 
quotidianamente sul campo, la fratellanza di cui ci parla 
il vangelo”.

Operazione Mato Grosso
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Mentre Anna e Lucia vanno a giocare continuo la chiacchierata con Cristina
che mi racconta un po' la storia di questa realtà
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Come è cambiata nel 
tempo la vostra attività 
di volontari? Sono 
emersi nuovi bisogni ed 
esigenze?
Il Grimm nasce principal-
mente con l’obiettivo di 
portare aiuto attraverso 
campi di lavoro in varie 
parti del mondo, soprat-
tutto in Africa ma anche 
in America latina, in Ro-
mania. Solitamente par-
tono gruppi di sette, otto 
volontari che si fermano 
sul posto per tre settima-
ne. L’emergenza pande-
mica ha bloccato anche 
i nostri viaggi e siamo in 
attesa di poter far fronte 
alle numerose richieste di 
aiuto. Quando ripartiremo 
avremo bisogno di nuovi 
muratori, figura per noi molto importante in ogni gruppo 
perchè riferimento e guida nel coinvolgere ed insegnare 
il lavoro alla gente del posto. Come ripeteva spesso don 
Serafino “si diventa ricchi frequentando i poveri”. Il nostro 
obiettivo è dare alla popolazione locale gli strumenti e le 
conoscenze perché possano imparare ad essere autono-
mi.  La nostra missione si declina così nella costruzione 
di scuole, ospedali, dispensari farmaceutici…  Nel tempo 
ai campi si sono affiancate le adozioni a distanza e la di-
stribuzione di generi alimentari che, negli ultimi anni, è 
stata indirizzata anche a famiglie italiane del territorio in 
situazione di difficoltà. 
Inoltre c’è la necessità di nuovi referenti per le varie ini-
ziative come la distribuzione delle donazioni per le ado-
zioni a distanza e l’organizzazione delle giornate di rac-
colte alimentari.

Come recuperare e sensibilizzare le nuove generazioni 
ad una visione di collettività, a vivere con spirito 
missionario? 
Naturalmente è scontato dire che è importante allenare 
occhi e cuore ad osservare la realtà per essere attenti 
ai bisogni di chi ci sta accanto, conoscere e crearsi un 
proprio pensiero critico su certi argomenti. Così come è 
importante non fermarsi ad un atteggiamento superficiale 
o, peggio ancora, indifferente. 
Chi non sarebbe d’accordo su questo? Ma poi arriva il 
momento di porsi la domanda: “E io cosa posso fare per 
gli altri?”. Allora la cosa davvero più incisiva è incontrare 
chi “si sporca le mani”, chi opera direttamente sul campo. 

Questo può stimolare, 
anche nelle giovani 
generazioni, la curiosità 
verso realtà diverse dalla 
loro. 

Quali atteggiamenti e 
gesti concreti promuovere 
nella vita quotidiana?
Alla base di tutto c’è la 
famiglia che può porre 
attenzione su alcune 
questioni e abituare i figli 
fin da piccoli a maturare o 
meno una certa sensibilità. 
Sensibilità che passa dal 
fare piccole rinunce per 
dare il corrispettivo a chi 
ha bisogno ma anche 
nel porre per esempio 
attenzione agli acquisti: 
si può scegliere di non 
comperare vestiti o scarpe 

che sappiamo essere frutto dello sfruttamento del lavoro 
minorile oppure tra gli scaffali del supermercato scegliere 
quei prodotti equo-solidali che pagano il giusto ai 
lavoratori. Riflettere con i ragazzi che la scarpa di marca 
non è tutto, ci sono altre cose importanti, e se io vivo in 
un contesto fortunato posso fare qualcosa per chi è nel 
bisogno, magari solo perché è nato nella parte povera 
del mondo o perché si trova in un momento di difficoltà. 
Purtroppo i messaggi che oggi arrivano dai vari social e 
che letteralmente travolgono i ragazzi sono di ben altro 
tipo!
Anche piccole esperienze di condivisione e di servizio sono 
importanti: dal servire ai tavoli di una sagra o affiancare 
nell’organizzazione di una bancarella solidale… Per 
esempio nelle nostre raccolte di generi alimentari che 
organizziamo periodicamente nei supermercati della 
zona è capitato di vedere coinvolti anche i ragazzi che, 
indossata la nostra pettorina, ci hanno affiancato in 
questa iniziativa. Sarebbe bello- conclude il signor Mario- 
che questo diventasse un’abitudine! 
Uno dei motti di don Serafino era proprio “lavorare con le 
mani per educare il cuore”. 

Testimonianze, spunti e suggerimenti che confermano 
come uno stile di vita improntato all’attenzione all’altro 
non si improvvisa ma si coltiva piano piano nel tempo. 
Piccoli passi per vivere con consapevolezza  il proprio 
essere parte di una comunità più grande chiamata 
umanità. 

Missionari nella quotidianità

OTTOBRE, MESE MISSIONARIOCAMMINARE INSIEME

Che significato ha oggi parlare di missionarietà? In un contesto sociale di dilagante individualismo come 
riscoprire e coltivare nel quotidiano una cultura di attenzione all’altro?

Abbiamo coinvolto in questa riflessione il signor Mario Venturini, membro del direttivo del Grimm
di Esenta, associazione di volontariato fondata da don Serafino Ronchi nel 1985.
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Concorso:
“Il Giornalino in vacanza con me!”

Ecco le bellissime foto inviate alla redazione...
(i vincitori verranno contattati per la consegna del premio)

Namalu, Uganda
Premio “Foto da più lontano”

Boniprati (TN)

Sant'Orsola Terme (TN) Pineta di Cevo (BS) Lago di Braies (BZ) Orzinuovi (BS)

Noto (SR) Baia Domizia (CE) Monte Pasubio Theti (Albania)

Vipiteno (BZ)
Premio “Lettori in erba”

Pesaro
Premio “Giovani camminatori”

The winners are...
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Concorso:
“Il Giornalino in vacanza con me!”

Ecco le bellissime foto inviate alla redazione...
(i vincitori verranno contattati per la consegna del premio)

Theti (Albania)

Monte Magno (BS) Udine Varallo Sesia (VC) Val Daone (TN) Sottomarina di Chioggia (VE)

Chioggia (VE) Laghetti del Bruffione (BS) Capo Passero (Sicilia)

San Vigilio di Marebbe, Val Badia Colletorto, MoliseResia, Val Venosta (BZ) Latchers Alm (Austria)

Città del Vaticano
Premio “Famiglie per città”

San Vigilio di Marebbe, Val Badia
Premio “In vacanza coi nonni”
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Ciao a tutti, fatico ad iniziare questo scritto perché mi sembra di mettermi in 
mostra, ma se può servire a dire grazie al Signore per il “dono della mia Vita” mi 
sembra giusto e bello farlo.
Davvero non saprò mai ringraziare il Signore per avermi chiamata alla vita: di 
essere nata in quella famiglia, con quei genitori e fratelli e sorelle; di essere stata 
battezzata e aiutata a crescere nella Fede e nell’amore a Dio e per Dio. Non tutto 
però è stato facile e non sempre è andata nel miglior dei modi, ma è sempre stata 
una meraviglia la possibilità di essere vivi… comunque il tutto è nella Misericordia 
di Dio.
Sono nata a Lumezzane, 75 anni fa e sono arrivata a Ponte San Marco nel 1964 
con i genitori e alcuni degli undici fratelli. Solo un anno e mezzo ho abitato qui, e 
il 19 Novembre 1965 sono entrata in Convento tra le Missionarie di Gesù, Eterno 
Sacerdote. Dopo i primi anni di formazione a Varallo Sesia e aver studiato a Roma 
ho iniziato il lungo periodo di insegnamento: 40 anni! Sempre nella provincia di 
Como: Bregnano, Appiano Gentile e nella nostra Casa, “Istituto S. Chiara” in Ponte 
Lambro.
Dal 2015 ho iniziato un nuovo Apostolato nella nostra Parrocchia.  Sono arrivata 
con molta trepidazione ma poi lentamente, con la serena accoglienza di tutti, mi 
sono sentita inserita!
Sono passati in un baleno questi sei anni: 9 Settembre 2015/2021!
Mi sono trovata molto bene: la vita Parrocchiale è stata ricca e soddisfacente ed 
è per questo che mi “sento triste” ad andare via! Anche se so con certezza che il 
Signore Gesù mi sta accanto e mi precede…avrei preferito che continuasse da qui!
 Ma il Signore è grande e, non resta che ringraziare: Gesù, soprattutto, che si è 
fatto trovare in ogni mio giorno e momento.

Don Michele, la sua delicatezza e serena amicizia, mi ha fatto sentire sempre a mio agio nelle varie attività ed è 
sempre stato gentile anche nei momenti di fragilità; don Gianfranco che mi ha fatto incontrare la Misericordia di Dio 
nel Sacramento della Confessione; la giovialità di don Fulvio, la simpatia di don Simone (una preghiera speciale per 
lui, per il Suo nuovo apostolato); anche il sorriso di don Santo: a tutti questi Sacerdoti un grazie speciale per il Dono 
dell’Eucaristia e della Parola, che non sono mai mancate anche in questo lungo tempo di pandemia.  
Un grazie particolare al Gruppo Lettori, Catechisti e tutti i volontari che rendono funzionale e bella la vita attorno alla 
Chiesa, alla loro costante presenza e serietà. Mi piacerebbe ricordare ad una, ad una, tutte le persone alle quali mi 
lega una delicata amicizia, ma la memoria potrebbe fare cilecca! Allora   tutti si sentano salutati, anche le persone 
di Calcinato e Calcinatello con le quali sono venuta in contatto: a tutti un grazie sincero e una preghiera secondo le 
intenzioni di ciascuno.
Un grazie speciale a Sr. M. Jenny: con lei mi sono trovata bene sia come Sorella -amica, sia nell’essere consacrata, mi 
sembra di poter dire che la vita dello/nello spirito abbia fatto progressi.
Un grazie del tutto particolare ai miei fratelli e mia sorella, mi sono stati delicatamente vicini, senza essere “presenza 
invadente…pensavo di poter rimanere con loro fino alla “fine vita”, ma il Signore ha un pensiero diverso nei miei 
confronti! E allora un altro Sì!
Chiedo francamente perdono se avessi offeso qualcuno, anche involontariamente, mentre non devo perdonare 
nessuno poiché da tutti ho ricevuto del bene: di tutto un grazie al Signore e tutto nella Sua Misericordia. Davvero un 
grazie a tutti e a ciascuno assicurando la preghiera quotidiana. 
Con simpatia e sincera amicizia 

Sr. Candida M. Cavagna mges 

La nostra vita è sempre
segnata dai sì !!!

Saluteremo Suor Candida venerdì 10 settembre
nella Messa delle 18,30 a Ponte San Marco
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Giochiamo insieme… e scopriamo la frase nascosta

Riporta qui le le5ere delle caselle rosse partendo da sinistra verso destra 

Un messaggio per don Enrico, don Roberto e Alberto: 

Per le soluzioni…inquadra il QR -code

1 2 3 4 5 Orizzontali VerJcali

6 1 – contrario di piccolo 
6 – lo usa chi va in montagna

1 – quinto pianeta del sistema solare 
2 – nome di Vicini

7 7 – lo è chi non mente mai 
8 – sessanta minuJ

3 – acronimo di “Network A5ached 
Storage”

8 9 – nome del calciatore della 
Roma Dzeko

4 – parte della mano 
5 - grandi

9 10 11 12 – vivono negli stagni 
13 – sigla di Napoli

10 - creatura miJco-leggendaria 
11 – NaJonal Security Agency

12 15 – lo cerchi nel pagliaio 
16 – così …

13 – nome in inglese 
14 – gli paghi il canone

13 14 18 – fru[ di bosco 
20 – simbolo del Nichel

17 – dentro

15 16 17 21 – corJle delle case coloniche 19 – iniziali dell’a5ore protagonista di 
“un passo dal cielo”

18 19 20 Vincenzo Nappi

21

Primo sacramento

Lo è la cometa

Lo è il compagno di don Simone

Quella parte della nave che si trova so5o il ponte 
desJnata all'immagazzinamento del carico

ConJene il corpo e il sangue di Cristo

Lo sono per i nipoJ

La produce il vigneto

Sacramento dell’unione di due persone

Il terzo dono dei re Magi
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